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NUM. 55
Sabbato 10. Luglio 1790.
Sig. Gazzettiere.
Vicenza primo Luglio 1790.
“Oh! che caso! Oh! che avventura! Oh! che strana inaudita scoperta! Ve la partecipo, poichè son certo, che ne
sarà grata la notizia a Voi non meno, che a’vostri curiosi lettori. Certa Maria Boarotto giovane in presente d’anni
ventidue, di rustica condizione, ma di complession vantaggiosa e di bell’aspetto, risolse un anno, e mezzo fa di
sottrarsi ai mali trattamenti del Marito, involandosi da lui, e da Isola di Malo sua Patria, ch’è una Villa di questo
Territorio. Seppe ella mandar sì bene ad effetto il conceputo disegno, che non si potè di lei per sì lungo tempo
aver più traccia veruna. Alcuni suoi Paesani però girando giorni sono per la Piazza di questa città, e contemplando
estatici, secondo suo costume, le varie merci delle Botteghe, di cui essa va adorna, fissarono gli occhi su certo
Giovinotto contadino snello, e brillante, che stava con aria franca contrattando un piccolo giuberello. Colpiti
rimasero da quella fisonomia, che gli riprodusse alla mente l’idea tutta quanto dell’intrepida fuggitiva. La loro
pavida rustichezza non gli permise nondimeno di attaccarlo di fronte, e di introdursi con esso in discorso. Pure
tenendogli dietro, e di lui cercando notizie, rilevar poterono, che quell’Incognito serviva da un anno, e mezzo
a Sorizzo, altra Villa del Territorio, in Casa di certo benestante Dalla Vecchia, in figura di Famiglio. Raccolsero
di più (cosa quanto bizzarra, genuina altrettanto) che quel Giovinotto faceva da qualche tempo all’Amore con
una Forosetta di quel Villaggio, e ch’era prossimo a maritarsi. Un pò di maliziosa accortezza, che si sviluppa
anche negli animi incolti de’rustici, fece loro inoltrar le ricerche perfino a chiedere, se si sapesse che quel tale
dormisse solo, oppur con qualche compagno. E gli riuscì di raccogliere dormir egli costantemente in una Stalla
di Buoi, in compagnia d’altro Famiglio, d’età ad esso uniforme. Niente fu atto a dissuaderli dal credere, che
quell’Incognito fosse la loro fuggitiva Paesana. Anzi più lieti d’un Colombo, lorchè vide da lungi il tanto sospirato
novello Continente; o d’un Archimede, quando nel bagno fece la bella invenzione che gli salvò la vita, e ne uscì
precipitoso gridando inveni; tornaron essi al proprio Paese, pubblicando il caso, e l’elegante scoperta. S’avviarono
su tali traccie alcuni congiunti della profuga Sposa: giunsero alla Casa del Dalla Vecchia: ed ivi (oh meraviglia! oh
stupore!) riconobbero fra le mentite spoglie la fuggitiva Parente. Fu ella in necessità allora di palesarsi: e raccontò
di più, che appena absentatasi dal Marito, stette per ben due giorni nascosta dietro a un cespuglio presso alla Casa
d’un suo Zio, per attendere il momento di potergli rapire alcuni vestiti da Uomo, co’quali eseguire la disegnata
trasformazione: cosa che le venne poi fatto di effettuare, senza però che il Zio derubato si sogni neppure di far
cadere sopra di lei i sospetti del furto sofferto. Presente a così comica agnosi fu il camerata famiglio, che dopo
aver ascoltato tutto con un palmo di bocca, e senza batter palpebra, ruppe alla fine il silenzio che prodotto
avea la comune sorpresa, dicendo all’ingrata Compagna fra lo sdegnoso ed il mesto: ah! intendo adesso, perchè
mentre eravamo a letto, tu col pretesto che ogni minimo toccamento ti facea raccapriccio, con tanta gelosia mi
respingevi lontano. Me l’hai accoccata eh? Brava da vero! Stolido ch’io fui! Non saprò perdonarmi mai più la mia
balordaggine. Si rassegnò la fuggitiva a prender gli abiti femminili; ma non v’ha patto nè via, ch’ella acconsenta
di tornar col Marito. Quest’è la Storia miserabile, ma vera; che vi giuro di avervi esposta con tutta la fedeltà.
Tempo già fu, che il celebre Cavalier D’Eon riempì di sè stesso li pubblici fogli, e i privati discorsi, essendo
stato scoperto per donna dopo aver sostenuti in Francia cospicui onori della Toga. Non farò confronti sempre
odiosi; ma non posso dispensarmi dal chiudere con un riflesso, che più mirabile è quella donna, ch’emula gli
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uomini nella desterità e robustezza fisica, rettaggi proprj del maschil sesso; che quella che gl’imita nelle facoltà
intellettuali, che in fine sono comuni ad entrambi.
Abbiate anche da questo riscontro un novello argomento, ch’io continuo ad esservi con vera stima”
Parzialissimo Corrispondente
Nota Manus.
Brescia 4. Luglio 1790.
“Il dì primo Luglio la Molto Rev. Famiglia dei Domenicani ha esposto uno de’suoi Giovani per nome Giuseppe
Benaglia Veronese a difendere tutta la Logica, e Metafisica; questi si è diportato bene in maniera, che ha superato
l’aspettazione di tutti. E quantunque sul principio sembrasse, che non con troppa franchezza potesse ripetere gli
argomenti informa, nulla di meno le difficoltà, che gli si fecero, le ha sciolte così bene, che non rimase mai luogo
alcuno agli Arguenti di potere di nuovo instare. In somma è stata una disputa sì per parte del Difendente, come
degli Arguenti, che si può con tutta ragione dire delle rare. E fu peccato, che fra tante e sì dotte Persone uno si
facesse ad argomentare, e si desse a conoscere per ignorante affatto di Logica, e di Gramatica. Questi non andò
mai contro le distinzioni che dottamente dava il Difendente, anzi quasi mai non provò la proposizione assunta.
E in forma, e in extra formam disse tanti errori di Gramatica, che furono innumerabili. In fine poi, siccome quegli,
che avea impugnata la proposizione: non admittimus athomos aternas, & improductas &c., volendo, che tutti fossero
persuasi aver lui fatto ciò con animo diverso, e questo provarlo coll’universale testimonianza del suo pensare
cattolico, che poteano fare tutti i Signori Lettori che sedevano in circolo, si mise a dire: testes apello isti lectissimi,
ac eruditissimiviri, continuando così per una mezza facciata dicendo più errori, che parole. Questo fu che tolse
qualche poco di splendore a quella bellissima disputa; ma non siavi meraviglia, essendo che qui frà noi non è
possibile trovare cosa alcuna, che sia undequaque buona.
Il Molto Reverendo Signor Don Bortolo Parsani Pubblico Professore di Teologia alle Grazie entro la settimana
ventura spera fare vedere la sua sapienza nella persona di un suo Scolaro, il quale difenderà sessanta proposizioni
tutte de Romano Pont. Le scriverò l’esito.
Scrittura Regolativa del Signor Architetto Bianchi.
È tanto giusta, ed appoggiata a’sodi principj di ragione la massima umiliata ai riflessi della Giustizia dal Signor
Pietro Bianchi Veneto Architetto colla sua Estesa primo Giugno decorso in quest’Eccell. Magistrato presentata,
che la scienza più accreditata del Foro tutta raccolta a difendere col più estraordinario impegno la Nobilissima
Società del nuovo Teatro da erigersi in questa Città dovette colla sua Scrittura di Risposta 11. Giugno suddetto
dopo aver (per non staccarsi dal solito frasario) chiamato l’Estesa medesima un chimerico ammasso di erroneità,
di supposti, e di fallacie, finalmente confessare, che non è poi lecito deludere il pubblico della sua espettazione,
e dopo aver invitato con un Manifesto a Stampa Nazionali, ed Esteri a produr Disegni, e Modelli circonscritti
ad alcune Leggi di suo piacimento espresse nel Manifesto medesimo per uno trascieglierne, che fosse di norma
al grand’Edifizio, non era poi permesso di trascurare ogni presentato Progetto, non degnandoli neppur del
concorso, e demandar in vece l’esame a tre Professori senza notizia alcuna degli Autori dei rassegnati Modelli,
quali resi arbitri della scielta fossero in libertà di disprezzare a loro talento, e le produzioni, e gli Autori senza
attendere alcuna loro spiegazione, o giustificazione nè in voce, nè in scritto sopra le capricciose opinative accuse
respettivamente addossate alli loro Modelli, e tutto ciò per indi determinarsi alla scelta d’uno di essi, che ad onta
d’una affettatissima lode, e d’abbassarsi persino (discrezione non ad altri usata) a suggerire l’emenda d’alcuni da
essi chiamati leggeri difetti, sono per altro forzati di confessare, che non osservi le Leggi, e le condizioni impostegli
dal Manifesto primo Novembre 1789.
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Dopo tal aperta confessione della massima proposta coll’Estesa primo giugno passato, e l’altra non meno
spiegata dall’ingenuità de’Difensori Avversarj, che il Modello segnato Lettera T. sia mancante, e difettivo in alcuna
delle condizioni dell’accennato Manifesto niente più attender dovevasi per parte della Rispettabilissima Società,
se non che prevenindo il Giudizio fossero volontariamente admessi li Capi dell’Estesa medesima.
Ma invece toccò con sorpresa ad esso Bianchi di vedere accusato con detta Risposta 11. Giugno passato anche
il suo Disegno, e Modello di difetto nell’osservanza delle condizioni apposte nel Manifesto; e perciò indegno
d’esser posto al concorso, e fu per questo che la Rispettabile Presidenza implorò con detta Scrittura delli Capi di
detta Estesa la regezione, richiamando anzi la Giustizia del presente Eccell. Magistrato a terminare per Converso,
che constando dalle rilevazioni, ed osservazioni già fatte, che nessuno degli esibiti Modelli adempia tutte le
condizioni ricercate nel Manifesto, non competa perciò agli Autori de’medesimi azione, e ragione alcuna per
avanzarsi alla pretesa spiegata coll’Estesa suddetta primo Giugno passato.
Una tal inaspettata difesa, che rende tutta dipendente dal riconoscimento del fatto la questione richiamò esso
Bianchi all’esame delle oppostegli rilevazioni, ed osservazioni, che fatte perciò presentare in questo Eccellentissimo
Magistrato in obbedienza de’praticati Comandamenti ebbe occasione di ammirare l’estese cognizioni degl’Illustri
Professori destinati all’affare, ed insieme la loro abilità nell’ingrandire le cose più piccole, e modificare le più
grandi per ridursi al divisato punto, che la scielta cadesse sopra il Disegno, e Modello segnato T.
Non entra l’Architetto Bianchi in discussione alcuna sopra tutto ciò, che riguarda gli altrui Disegni, e Modelli,
e soltanto in vista dell’inattese accuse all’opra (sic.) sua restringendosi in questione di puro fatto a quella difesa
del suo Disegno, e Modello, ch’esige l’onor del vero, ed il proprio decoro, ed a cui lo richiama la configurazione
del presente nuovo stato di questione dedotto dalla suddetta Scrittura di Risposta della Rispettabile Presidenza,
regolando anch’esso la precedente sua Contestazione, separando tutto ciò, che dopo le confessioni Avvers. si
rende inutile, e protestata, previa la dovuta riverenza, detta Scrittura di Risposta 11. Giugno passato implora
riverente Giudizio a suo favore come segue.
Primo. Sarà in punto di ragione terminato, e deciso, che quando nel Disegno, e Modello d’esso Bianchi
segnato Lettera Z. sieno osservate le regole, e le condizioni espresse nel Manifesto a stampa primo Novembre
1789. non si abbia potuto, nè si possi escluderlo dal concorso con altri Disegni, e Modelli della medesima qualità,
onde dal Voto libero della Nobile Società resti poi prescielto qual meglio credessero all’erezion del Teatro, ed
alla promessa consecuzione del premio trà quelli che osservarono le regole, e le condizioni del detto Manifesto, e
ciò col Taglio in quanto occorra, & quatenus obstat della tal qual Parte 30. Maggio prossimo passato presa in essa
Società, in quanto unicamente dallo star, e viver della medesima si volesse opponere alla giustizia del presente
Capo, e salvo sempre quanto in fatto sarà deciso sopra li Capi seguenti.
Secondo. Sarà terminato, e deciso, che il Viale di comunicazione dell’Atrio per li concorrenti con le Gondole
dell’Antiatrio delineato, e stabilito col Disegno, e Modello Bianchi segnato Lettera Z. non solo non contravenghi
agli articoli 4to, e 6to del Manifesto primo Novembre 1789., ma anzi osservi perfettamente le regole, e le
prescrizioni d’esso Manifesto per quanto sarà col confronto dimostrato.
Proponendo ex abundanti anche la giustificazione del seguente Capitolo.
Primo. Che la minor altezza del sopraccennato Viale di comunicazione è di Piedi veneti 10., e dove passa
sotto la Rotonda superiore di Piedi 8.
Terzo. Sarà terminato, e deciso, che per la differenza di Piedi due dal Piano del primo Ordine al Piano della Sala
da Ballo non si possi sostenere contravenuto l’Articolo 8vo del suddetto Manifesto, nè ad altro Piano applicabile
la detta Sala del Ballo che al Piano del primo Ordine per quanto sarà considerato.
Proponendo a giustificare li seguenti Capitoli.
Secondo. Che per minorare almeno d’Oncie sei la differenza di Piedi due da un Piano all’altro sogliono li
Periti, Architetti, e Maestranze innalzare il Salizo del luoco più basso, e disperdere quello del luoco più alto in
modo che la differenza si può ridurre a sole Oncie 18. circa.
Terzo. Che per agiatamente ascendere l’altezza di Oncie 18. bastano tre gradini.
Quarto. Che il passaggio dal primo Ordine alla Sala del ballo si fa per un comodissimo Passatizio di figura
Poligona, non Triangolare, più arioso dell’Andito del primo Ordine, e continente quattro grandi Porte, ed un
ampio Finestrone.
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Quarto. Sarà in 4to Capo fermato, e deciso, ch’essendo il Palco Scenario delineato nel Disegno, e Modelllo
Bianchi segnato Lettera Z. largo Piedi 70. ed avendo di sfondo dal Sipario sino al Muro di Schiena Piedi 50.
oltre il Proscenio sgombro in ogni parte da qualunque impedimento, non si possi perciò chiamarlo inosservante,
e contrario al prescritto dal Capitolo 10. del sunominato Manifesto primo Novembre 1789. per quanto sarà
considerato.
Proponendo la giustificazione de’seguenti Capitoli.
Quinto. Che in fatto il Palco Scenario delineato nel Disegno, e Modello segnato Lettera Z. è largo Piedi 70.,
ed ha di sfondo preso dal Sipario sino al Muro di Schiena Piedi 50., e Piedi 9., e mezzo di Proscenio sgombro
da ogni parte da qualunque impedimento.
Sesto. Che la vastissima Scena del Teatro Grimani in S. Gio: Grisostomo è 4. Piedi minore in larghezza del
Palco Scenario delineato nel suddetto Disegno, e Modello segnato Lettera Z., ed è ingombrata lateralmente dalli
Camerini ad uso delli Virtuosi.
Quinto. Sarà terminato, e deciso, che avendo in fatto esso Bianchi Architetto proveduto col suo Modello ai
ripari degl’Incendj, e non meno provvisto il Teatro tutto di quelle più comode, e copiose adjacenze indicate nel
suddetto Articolo 10. del Manifesto primo Novembre 1789., e che a toglimento di confusioni sono raccolte nel
Foglio annesso alla presente, che resta prodotto, non si possi però imputarlo d’aver in parte alcuna contravenuto
al detto Articolo 10., che restò anzi pienamente osservato, come sarà dimostrato.
Proponendo a giustificare il seguente Capitolo.
Settimo. Che le Macchine, Luochi, Botteghe, ed adjacenze tutte del nuovo Teatro da erigersi, descritte nella
Nota, che si presenta, e che doverà restar annessa alla presente, sono in fatto comprese, delineate, e descritte nel
Disegno, e Modello Bianchi segnato Lettera Z.
E per l’effetto de’suddetti 2do, 3zo, 4to, e 5to Capi sarà assolto, e liberato esso Bianchi dal Capo di Converso
proposto dalla Rispettabile Presidenza colla detta sua Scrittura 11. Giugno passato convinto, e smentito ne’suoi
fallaci supposti.
Ma perchè oltre le cause speciali date ad esso Disegno, e Modello Lettera Z. d’inosservanza alle condizioni
del Manifesto primo Novembre 1789., altre poi astratte, e generali ve ne furono opposte dalli tre Professori
al Disegno, e Modello medesimo, e siccome per quanto Illustri sieno li Professori medesimi, ed ornatissimi di
cognizione, non che forniti di buon gusto, non pertanto potrà negarsi, che soggetti non sieno anch’essi a prender
sbaglio, ed ingannarsi, così dichiara esuberantemente esso Bianchi, che sopra tutte le altre critiche osservazioni,
ed imputazioni date da detti Professori al suo Disegno, e Modello è prontissimo di rimetterne l’esame, ed il
Giudizio a qualunque delle più accreditate Accademie d’Arti d’Italia, perchè anche in tal parte sia fondatamente
riconosciuta la verità, ed abbiano luoco gli efetti tutti di Giustizia. Salvis &c.
Pietro Bianchi qu. Antonio Architetto in propria specialità.
Die 5. Julij 1790.
Præsens Scriptura Regulativa præsentata fuit in Offitio Advoc. Comunis loco Sp. Magistratus Curiæ Petitionis per Excell.
Dominicum Fontaniva N. Q. l.
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In Causa
Cum Dom. Salvatore Marconi n. q. i. simul cum Nota signata præsentis diei.
D. D.
Intimata dicto Marconi n. q. i. Retulit Palazzi F. O.
Letto in Lettera jeri giuntaci il meritato rimprovero d’aver lasciato correre due Fogli senza più dir nulla della
Viaggiatrice, che ci fa sapere d’esser a Padova rinfacciandoci che non bisognava cominciare, o bisogna finire, è
ben giusto ch’ora si pensi anche a Lei, e che la conchiusione del suo racconto sia preferita quì ad altre Carte,
che avranno luogo ne’Fogli venturi.
“Io che vado sempre al Teatro per l’Opera, o per la Commedia, non per chiacchierar nella Loggia, o per la
semplice vanità di farmi vedere, dovrei scegliere le prime recite solo alle quali si ascolta, e si lascia ascoltare. Le
successive son fatte per le conversazioni, per l’esame de’fatti altrui, per le critiche, per gli amoreggiamenti, per i
cicaleccj, e si sfiati pure la virtù de’cantanti, che lor non si bada più di quello che badasi alle cantilene degli orbi
da strada: se però non siano (intendiamoci bene) di que’luminari dell’Olimpo, che a sè rivolgono tutti gli occhi.
Perduto per questo abuso il piacere dell’Opera ho dovuto anch’io necessariamente passarmela in palchetto colla
mia compagnia nel Teatro di Mestre. Eravamo in quattro. La mia parente, che non è inquieta che in barca per
la paura, ed è una di quelle donne, che si contentan di tutto, che trovan buono tutto, che di tutto dicono bene;
l’Abbate N. N. uomo di molta dottrina, d’una prudenza la più riservata, che non dice mai tutto quello che sà, per
timore di prendere qualche sbaglio, o di far iscomparir gli altri con troppa erudizione; e un Vecchiotto benemerito
di mia Famiglia, che sembra nato al Mondo l’altr’jeri, perchè di tutto si meraviglia; ogni cosa sveglia il suo stupore,
e trova da ammirare sin negli ogetti più comuni, che si perdono all’altrui vista. La Giovinetta lodava la bella voce
degli Attori dal primo all’ultimo, senza poter udire una nota: l’Abbate a cui rivolgevasi per approvazione del suo
giudizio non avea coraggio di non secondarla: l’altro non rifiniva d’esaltar l’arte umana, ch’era giunta a fabbricar
de’Teatri, ad ingannar l’occhio colla pittura, a regolar colla musica i canti ed i suoni. Io ascoltava or l’uno, ora
l’altro, e per non irritarmi del rumore che intorno facevasi rideva di tutto, e costretta a far valere in qualche modo
la mia spesa stetti osservando nelle Loggie di faccia, e vedendo nelle contigue, le strane bizzarrie nell’adornamento
d’alcune femmine, la scompostezza de’lor atteggiamenti, le smoderate risa, e certi discorsi freddi e snodati, che
propriamente meritavano i sbadigliamenti quando al contrario s’udivano con applauso.
Qui lasciasi un vacuo, perchè la Signora discende a certi dettaglj de’quali sarebbe facile l’intelligenza.
“Alla punta del giorno spirando una fresca auretta mi posi in viaggio per il mio luogo di campagna. Che
delizia viaggiare in questa stagione nell’ore in cui l’altre Nazioni son immerse nel sonno, eccettuando la povera
gente che tra noi ancora s’alza quando i Signori si coricano. Con tutta la sua flemma l’Abbate non potea meco
accordarsi su questo punto, e dicea di non aver mai potuto avvezzarsi ad insultare la luce a segno di far notte
del giorno chiudendo i balconi al Sole quando dava il segno d’aprirli.
Ora siamo in Villa, poco discosti da luoghi abitati, e godiamo il bel privilegio d’esser soli a nostro talento, e
di trovar compagnia ad un frequentato Caffè quando la vogliamo. Comodi di vita, squisitezza di cibi, amenità
di sito, tranquillità domestica, rendono invidiabile il nostro soggiorno. Ora i libri, ora il giuoco ci fanno empire
que’vacui, ne’quali tanti e tanti languiscon di noja. Separati dal Mondo quì alziamo tribunale per giudicarlo;
le nostre sentenze lo lasciano qual’egli è, e sarà sempre, ma noi condannandolo nel nostro dominio da scena
abbiamo il conforto d’un ampla esenzione dal contagio de’vizj, che infettano le villeggiature, e contaminano
l’innocenza della rustica gente. Facciamo delle gite a Padova, a Treviso, ed in altri luoghi: ma non ci troviamo
mai meglio che quì in seno della quiete, e circondati da oggetti ridenti, co’quali la natura spiega le bellezze della
sua fecondità.
Ho voluto scrivervi anch’io, emula de’Lonvaglia, che arricchirono di galanti descrizioni la vostra Gazzetta. Fate
della mia qual uso più piacevi, che mi sarà di norma o al silenzio, o alla continuazione d’altre mie Lettere. Addio.”
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Addì 7. Luglio 1790.
“Il Rev. Sign. Don Lodovico Rizzotti in età d’anni 63. abitante in Parrocchia di S. M. Formosa, fattosi Sacerdote
con Patrimonio nell’età d’anni 61. mentre per l’innanzi s’esercitava nella professione della Chirurgia; portatosi in
buona compagnia d’altre amiche persone ad osservare la grandiosa Fabbrica delli Murazzi di Pelestrina, e dopo
averli osservati, sempre con ilarità d’animo, ritornò in Barca per dirigersi a Chiozza, ove nella Barca stessa fu
sorpreso da deliquio che al momento lo rese estinto. Fu condotto a Chiozza, e fatta ivi l’apertura del cadavere, gli
fu ritrovato due globi tubercolari al polmone gonfj, e ripieni di materie putrefatte. Fu sepolto in questa Cattedrale
di Chiozza alle ore 24. del suddetto giorno con il Capitolo de’Canonici.”
Notizie Sacre.
“7. Luglio il B. Benedetto XI. Frate Domenicano. Trevigi fù la sua Patria; prese l’Abito di S. Domenico in Venezia;
fu Maestro di Sacra Teologia, scrisse eruditamente sopra li Salmi, e sopra S. Matteo. Fu due volte Provinciale,
e poi Generale di tutto l’Ordine, fu mandato Legato in Francia, si diportò tanto gloriosamente che il Pontefice
Bonifacio ottavo lo creò Cardinale di Santa Chiesa; poi fu Legato in Ungheria, in Polonia, in Croazia, in Dania,
in Servia, e in Dalmazia.
Morto il Pontefice fu eletto Papa il primo giorno del Conclave l’anno 1304. alli 3. Novembre.
A tanta altezza sublimato conservò l’umiltà Religiosa, di modo che essendogli dal Senato Veneto condotta
a’suoi piedi la sua vecchia Madre riccamente vestita egli finse di non conoscerla, e scacciolla da se dicendo, che
la sua Madre era una povera Donniciola, ma poi ricondotta vestita in abito povero, come soleva andare, all’hora
come sua vera Madre la ricevette, ed accolse con lieto volto, & disse questa sì, ch’è la mia Madre. Fu ottimo
provisore, & dispensatore de beni Ecclesiastici, & gran Padre di Poveri.
Eresse il sontuoso Tempio di San Niccolò, & Monasterio dell’Ordine in Trevigi sua Patria. Confermò l’Ordine
de’Padri Serviti & fece molte altre opere degne di grand’utilità alla Chiesa.
Povera visse & povero morì con doloroso sentimento di tutto il Cristianesimo havendo seduto in Vaticano
solo Mesi dieci. Il suo corpo esposto nel feretro sanò molti infermi a morte, stropiati, ciechi, indemoniati, & altri
opressi da varii languori come nell’istorie è descritto.
Il quadro di questo fatto dell’accoglimento della Madre, ritrovasi in S. Giovanni, e Paolo nel atrio della
Cappella della Madonna della Pace.”
Arrivi in questo Porto.
Bergantino Cap. Niccola Berengo di ritorno da Corfù.
Pat. Florio, e Pat. Gambaro Idriotti con Formaggio salato.
Un Bergantino Inglese carico di budelli salati.
Piel. Par. Iseppo Florio di ritorno dal Zante.
È arrivata al Zante la Nave del Cap. Giovanni Biondo.
D’affittare.
Casa in tre Piani in Campo a San Luca, chi vi applicasse, e volesse vederla parli collo Scaletter in detto Campo.
Da vendere.
Casa alla Zuecca vicina al Ponte della Palada paga d’affitto all’anno Duc. 35. Chi volesse farne l’acquisto parli
con il Signor Carlo Gaspari in Campo a S. Maurizio vicino al Parrucchier.
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Si ricerca
Una piccola Casa, o Casino di discreto affitto che abbia non meno di due Camere da letto, con un tinello, una
cucina, uno o due luoghi per servitori, e un magazzino grande, o due piccoli. Che sia non più lontano del ponte
di S. Gio: Grisostomo, nè del Campo di S. Stefano. Se ci fossero de’Mobili si potrà trattare.
Ricapito dal Sig. Curti Librajo a S. Zulian appresso il Caffè di Menegazzo.
Savio in settimana per la ventura.
s. Zuanne Kav. Querini di s. Andrea.
Cambj. Venerdì 9. corrente.
Lione 55 e un 4to.
Parigi 55 e 3 4ti.
Roma 64.
Napoli 115 e mezzo.
Livorno 101 e mezzo.
Milano 154.
Genova 90 e 7 8vi.
Amsterdam 94 e 3 4ti.
Londra 49 e un 4to.
Augusta 103 e 3 4ti.
Vienna 199 e mezzo.
Prezzi delle Biade.
Formento a l. 24. 10. il vecchio, e il nuovo dalle 21. 10 alle 22.
Segala a l. 13. 10.
Sorgo Turco a l. 12. 10.
Miglio a l. 17.
Risi da’35. 12. a’36 duc. al m.
Partenze Marittime.
Bergantino il Diogene Cap. Angelo Libardo veneto con can. 8 e marin. 12 per Alessandria entro il Mese venturo.
Morti.
Il M. R. Don Bortolo Bartagna de’Padri dell’Oratorio morto nel Convento di Santa Maria di Consolazione detta
la Fava di anni 83.
